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democratici antifascisti, esuli In Europa, per
seguitati anche c o n II famigerato articolo 269 
del cod ice penale, Inventato per loro, avreb
bero tutte le ragioni per protestare. Non so lo 
perché d o p o 42 anni dalla liberazione un tale 

articolo è rimasto In vigore, ma anche perché II 
suo utilizzo ha provocato ora, pur nella sua gravi
l i , una situazione da commedia. Diciassette italia
ni sudtirolesi, c h e rivendicano II diritto all'autode
cisione, s o n o rinviati a giudizio per avere anticipa
to molti mesi fa a Vienna opinioni e fraseologie 
che gli stessi hanno poi tranquillamente usato e 
c o n piena legittimità, anche se con modesta fortu
na, nella campagna elettorale In Alto Aldlge. Noi 
protestiamo e d esprimiamo anche preoccupazio
ne per questo c lamoroso episodio, perché rap
presenta un pericoloso diversivo dalla necess i t i 
di vedere c o n chiarezza e d affrontare c o n deci
s ione la grave situazione politica della provincia 
autonoma di Bolzano, che presenta aspetti lace
rami di contrapposizione Ira le popolazioni. Si è 
infatti Interrotto, e d è seriamente minacciato, il 
processo democratico di una autonomia c h e de
ve contenere e soddisfare le garanzie di esistenza 
e sviluppo delle minoranze nazionali tedesche e 
ladine, garanzie g l i fissale da accordi Internazio
nali oltre che dalla nostra Costituzione, Ritardi e d 
assenze del governi nazionali, una sconsiderata 
gestione separatista del governi locali Svp-Dc, er
rori e d Insufficienze , hanno portato gran parte 
della popolazione di lingua Italiana su posizioni di 
distacco e rifiuto dell'autonomia, consentendo la 
strumentalizzazione nazionalistica del neofasci
smo, che si affaccia spavaldo contemporanea
mente al radicalismo di destra tedesco. E altresì 
diffuso tra le popolazioni locali il disorientamento 
nel constatare l'Incapacità dello Stato italiano di 
Identlllcare e colpire 11 terrorismo, che ha ripetu
tamente turbato anche la recente campagna elet
torale, L'ultima, clamorosa Iniziativa giudiziaria 
non ha certo diminuito lo sconcerto. Olire ad aver 
assegnalo una gratuita aureola di martirio ad una 
formazione politica estremista c o m e l'Helma-
Ibund, In crisi proprio perche rivendica l'attualità 
dell'autodecisione, si è trattato di un fragoroso 
c o l p o alla grancassa del semplicismo nazionalisti
c o , a cui hanno fatto e c o due nuovi allentati e d 
uno stillicidio di episodi di intolleranza e provoca
zione. Tutto questo va fermato prima che la situa
zione precipiti. Deve essere chiaro che anche le 
v icende giudiziarie di questi giorni non avvengo
no per II semplice fatto che esistono ancora stru
menti giuridici datati, ma perché un clima politico 
deteriorato consente , quando non provoca, le Ini
ziative più contraddittorie. Qualcuno sollecita e d 
Ottiene questi atti clamorosi, 

parlamentari comunisti, socialisti e verdi, 
•. „ eletti nejle prevìnce di Bolzano e di Trento, in 

una lettera al presidente Goria, hanno richia
mato pochi giorni fa la speranza che II gover
no e d il Parlamento sappiano invece fare, 

presto e bene , c iascuno la propria parte nella 

Srave situazione altoatesina, Aspettiamo interven-
a cui II governo è Impegnato da sempre, ma 

anche d a mozioni votate dal Parlamento: chiusura 
definitiva della vertenza Intemazionale con la Re
pubblica austriaca, attuazione del lo statuto di au
tonomia s e c o n d o I bisogni del le popolazioni, ga
ranzia di diritti civili individuali, Tali interventi non 
saranno allatto sufficienti s e le forze democrati
c h e di lingua Italiana, tedesca e ladina, che since
ramente al r iconoscono nell'autonomia, non riu
sciranno a determinare un orientamento positivo 
nell'opinione pubblica democratica più vasta, che 
consenta di riservare ogni energia e cura per bloc
care e d invertire una situazione di emergenza, 
SIMua Magnego, d o p o trent'anni ha dec i so di ri
manere ancora «obman» della Svp, partito c h e 
rappresenta la stragrande maggioranza della po
polazione tedesca e c h e c o n la sua maggioranza 
assoluta « Il primo responsabile della gest ione 
dell'autonomia nella provincia di Bolzano. A que
st'uomo di parte, prudente e fermo, non basterà 
continuare c o m e nel passato. La responsabilità di 
es tere maggioranza assoluta nella gestione del
l'autonomia, richiede da sempre I segnali netti e 
chiari di disponibilità verso tutte le componenti 
nazionali, Lo Stato per parte sua faccia presto II 
suo dovere di Identificare e colpire autori e man
danti delle provocazioni terrorìstiche. Vi è pero 
un Impegno Ineludibile per tutte le forze d e m o 
cratiche che considerano l'autonomia della pro
vincia di Bolzano c o m e lo strumento democratico 
In grado di rispondere alle necess i t i di tutte le 
popolazioni locali, E quello di identificare, c o 
struire c o n pazienza un terreno di Incontro, di 
ricerca c o m u n e senza preclusioni anacronistiche. 

z a ROMA Giovanni Galloni 
ha cominciato bene, non c'è 
che dire. Fedele alle anticipa
zioni fornite la settimana scor
sa alla Camera, e anzi andan
do ben oltre quelle anticipa
zioni, il neominlstro de della 
Pubblica istruzione ha dunque 
presentato II ricorso contro la 
sentenza del Tar del Lazio a 
proposito dell'Insegnamento 
religioso a scuola, e più esat
tamente a proposito dell'av
venuto annullamento della 
circolare-FalcuccI sull'obbli-
go di studio delle -materie al
ternative*. Ad astenersene lo 
avevano invitato i rappresen
tanti di Citte le forze politiche 
presenti in commissione, sal
vo Il suo partito e il Msi. Ma lui 
non se ne è curato, ha deciso 
che questo doveva essere il 
suo primo atto di ministro. 

A conclusione delle 17 car
telle lungo le quali si sviluppa 
Il duro, contorto, talvolta 
spocchioso ragionamento 
glurldlco-formale dell'avvoca
to di Stato, Il ministro ha chie
sto al Consiglio di Stato un du
plice provvedimento: la so
spensione preliminare della 
sentenza dei Tar (pubblicala il 
17 luglio 1987), «dalla cui at
tuazione deriverebbe grave 
danno all'amministrazione in 
quanto destinata ad Incidere 
notevolmente sui moduli or
ganizzativi da affrontare In vi
sta dell'ormai Imminente Ini
zio dell'anno scolastico»: e In 
via decisoria l'annullamento, 
•In quanto illegittima», della 
sentenza medesima. 

Che cosa vuol dire una Ini
ziativa di questo genere? Ser
ve ad affermare la «certezza 
del diritto» che si invoca? Il 
ministro, nel suo Intervento di 
qualche giorno fa alla com
missione .Cultura, scienza e 
Istruzione» di Montecitorio, 
era pano piuttosto sensibile a 
tal proposito, e In questa chia
ve era stata accolta l'afferma
zione secondo cui egli non In
tendeva certo mettersi fuori 
dalla legalità democratica e 
costituzionale: la sentenza del 
Tar - affermò - i Immediata
mente esecutiva e, se non in
terverranno falli nuovi, prima 
dell'Inizio dell'anno scolasti
co , ad essa non si potrà non 
dare attuazione. 

A parte la pur significativa 
litote, quel «latti nuovi» sem
brava andassero ricercati sul 
terreno del confronto politico 
e culturale, g l i «ricco e am
pio», come lo stesso Galloni 
aveva ammesso. Che cosa av
viene, Invece? Avviene che 
l'unico fallo nuovo auspicalo 
dal ministro - lo stesso cui 
guardavano Pulettl, Formigo
ni, la Falcuccl e l'Inesausta 
schiera dell'Integralismo cai»'' 
lotico - si dimostra essere 
niente altro che la sospensio
ne della sentenza del Tar, ov
vero la rimessa In campo della 
famigerata circolare ministe
riale del 29 ottobre 1986, fon
te rovinosa di contrasti e di 
subbuglio nell'Intero ordina
mento scolastico Italiano ma 
- quel che è più grave - atto 
amministrativo g i i dichiarato 
Illegittimo da un tribunale del
lo sialo di cui Galloni è mini
stro. In altre parole II massimo 
dell'Incertezza del diritto. 

Pur se tocca agli specialisti 
l'esame delle argomentazioni 
gluridlco-legall con le quali 
(avvocatura dello Stato ri
chiede l'Invalidazione della 
sentenza del Tar, chiunque 
per i ha modo di rilevare II 
tentativo maldestro di soppe
rire con un tono arrogante alla 
fragilità di una tesi che non 
disdegna forzature, salti logi
ci, Improbabili azzardi con
cettuali. Valga a testimoniarlo 
la singolare asserzione secon
do cui l'Insegnamento religio
s o non e da considerarsi fa
coltativo ma obbligatorio... 
•per chi eserciti la scelta posi
tiva», vale a dire per II sogget
to che scelga di avvalersene. 
Una ovvietà! Anche nella suo
la elementare chi sceglie il 
tempo pieno o una attività In
tegrativa assume un impegno, 
ma non per questo trasmette 
obblighi ad altri. Da una tale 
acquisita obbligatorietà deri
verebbe la parallela forzosltà 
delle materie alternative, non 
potendosi accettare l'«effetio 

L insegnamento della religione 
e il tentativo del ministro Galloni 
di ripristinare la situazione di ineguaglianza 
•li "-,,••/,*• 

Stato e Chiesa 
in un ricorso 
Il ministro Galloni ha presentato ricor
so contro la sentenza del Tar del Lazio 
sull'ora di religione. Ma è davvero que
sto il modo per difendere la «certezza 
del diritto»? Oppure è più semplice
mente un modo per schierarsi con il 
più intransigente integralismo cattolico 
e per risprlstinare vecchie disegua

glianze? Osvaldo Roman risponde: «La 
settimana scorsa, alla Camera Galloni 
non ha detto una parola sul fatto che in 
moltissime scuole non è stato consen
tito che gli interessati facessero la scel
ta di avvalersi o meno dell'insegna
mento religioso. Non sono arrivati, in 
molti Istituti, neppure i moduli. 

EUGENIO MANCA 

Due momenti dell'Intesa tra Chiesa e Stato per l'Insegnamento della religione cattolica nelle scuole 
siglata nell'85 dal cardinale Potetti e dalla Falcuccl, allora ministro della P.l. 

perverso» consistente nella 
scelta tra un «valore didattico» 
(l'Insegnamento di religione) 
e un «disvalore assoluto» 01 
•disimpegno a volontà»). 

Proprio l'esistenza di una 
tale equiparazione - è questo 
un altro passaggio singolare -
finirebbe per sancire la «inuti
le superfluità nel curriculum 
scolastico» dell'Insegnamento 
religioso, essendosene ap
punto operata una «degrada
zione» alla condizione di ma
teria «aggiuntiva» e «facoltati
va». Sicché le ragioni di una 
presunta «equità» consiglle-
rebbero almeno l'osservanza 
di un comune orario currico-
lare normativamente prescrit
to (con ciò dimenticando che 
già ora non esite un tempo-
scuola uguale per tutti). 

Dai brevi cenni appena rife
riti e dallo spirito complessivo 
che pervade il documento 
d'appello, il tentativo che 
emerge vistoso è quello di in

terpretare unilateralmente 
concetti e rapporti del testi 
pattizi e dell'Intesa Cuna nuo
va stipula della quale viene ri
chiesta ormai dalla Sinistra In
dipendente). Ma gli artifici 
dialettici, che forse appassio
nano gli amanti delle dispute 
forensi, difficilmente trovano 
apprezzamento nella logica 
d ogni giorno. Quale rischio 
di «confusione verballstica e 
concettuale» può esservi ad 
esempio nella netta afferma
zione concordataria che rico
nosce «il diritto di ciascuno di 
avvalersi o di non avvalersi» 
dell'insegnamento religioso? 
Quale senso ha contrabban
dare I vincoli di un impegno 
didattico liberamente assunto 
con un presunto obbligo alter
nativo? E perché mai una scel
ta autonomamente compiuta 
da un soggetto dovrebbe de
terminare un obbligo o un 
condizionamento di sorta per 
un altro? (Quest'ultima que

stione, in particolare, sia al 
centro dei quesiti che i pretori 
di Milano e di Firenze hanno 
rivolto alla Corte Costituziona
le: è legittima una legge dello 
Stato che io consente?). Il Tar 
dei Lazio, netta sua sentenza, 
lo ha detto chiaramente: se si 
rendesse obbligatorio l'inse
gnamento di materie alternati
ve, quella finirebbe per essere 
l'unica obbligatorietà, stante il 
fatto che l'insegnamento reli
gioso è sottoposto a libera op
zione. Inevitabile la domanda: 
non è a dir poco paradossale 
volere considerare libera la 
scelta ma coatta l'alternativa? 

Commenta Osvaldo Ro
man, membro della commis
sione nazionale Pubblica 
istruzione: «Da tutto ciò che è 
accaduto in questi mesi si 
comprende bene come il pro
blema vero non consista affat
to nella difficoltà di mettere in 
piedi gli insegnamenti alterna
tivi. Questo problema esiste, 

ed è grave, e lo sanno bene 
insegnanti e capi d'Istituto. Ma 
il punto centrale è un altro: 
quello di dare giusta attuazio
ne a una normativa di grande 
impegno e delicatezza, che 
tenga nel massimo conto la li
bertà e l'eguaglianza di tutti I 
cittadini, si avvalgano o meno 
dell'insegnamento religioso. 
Se, con una evidente rottura 
rispello al vecchio Concorda
to, si è voluto affermare il ca
rattere pienamente facoltativo 
dell'insegnamento religioso, è 
evidente che esso va colloca
to nel quadro didattico attra
verso forme e tempi che nep
pure lontanamente possano 
configurare una discrimina
zione al danni degli uni o degli 
altri. Che poi, fatta serva la 
non sussistenza di un qualun
que obbligo di insegnamento 
alternativo, si possano sce
gliere liberamente altre attivi
t i integrative che docenti e 
studenti ritengano utili e Inte
ressanti, questa è un'altra fac
cenda». 

Osvaldo Roman conferma 
la validità della sentenza del 
Tar laziale. E slato - dice - un 
comportamento di sostanzia
le coerenza con la nuova nor
ma concordataria, Facoltativi-
t i , non obbligo alternativo, 
non obbligo di stare a scuola 
per I non awalentisl: nella In
certezza generale, alcune co
se certe erano dunque slate 
stabilite. «Ed é grave che il mi
nistro, con la sua richiesta di 
sospensiva, voglia riaprire 
quella fase. È un comporta
mento grave per un ministro 
della Repubblica; avrei capito 
soltanto II ricorso, la richiesta 
al Consiglio di Stato di un rapi
d o pronunciamento, di una 
sollecita sentenza di merito, 
Ma chiedere che si riapra una 
sazione caotica... E perfino 
fingere, come fa il ministro 
ipotizzando pronunciamenti 
di altri tribunali amministrati
vi, di non sapere che proprio 
al Tar del Lazio è stata rimessa 
la competenza per tutta la ma
teria, tutti I ricorsi, ovunque 
presentati... No, non è la cer
tezza del diritto quella che 
preoccupa Galloni». 

E di che cos'altro non si 
preoccupa il ministro? 

•Posso dire soltanto che la 
settimana scorsa, in tre ore e 
mezzo di discussione alla Ca
mera, non ha trovato il modo 
di dire neppure una parola sul 
fatto che in moltissime scuole 
non è slato consentito che gli 
interessali - gli studenti o i lo
ro genitori - facessero la scel
ta di avvalersi o meno dell'in
segnamento religioso. In mol
ti istituti non sono neppure ar
rivati 1 moduli, o ne sono stati 
distribuiti di irregolari. Qui 
non si tratta di una faccenda 
organizzativa, qui si tratta del 
rispetto di un diritto costitu
zionale. Sembra poco al mini
stro?». 

Intervento 

La volontà di riforma 
che manca al vertice 

in Cecoslovacchia 

BUDOUèlANEKV-

A Praga i stato 
pubblicato, lo 
scorso 18 luglio, 
il progetto di 

« • • • • » • • legge sull'im
presa di Stato, uno dei prov
vedimenti mediante i quali 
s'intende imprimere un'ac
celerazione allo sviluppo 
dell'economia cecoslovac
ca, per uscire da una crisi 
dalla quale da una diecina 
di anni lo Stato non riesce a 
venire fuori. Appunto tale 
crisi costringe II vertice poli
tico a cambiare la propria 
politica economica. Ancora 
alla fine degli anni 60 la Ce
coslovacchia superava l'Ita
lia per rendimento econo
mico e livello di vita, oggi 
risulta notevolmente arre
trala rispetto allo stesso 
paese. Ai mutamenti, i diri
genti di Praga vengono 
spinti inoltre dall'esempio 
che i cittadini cecoslovac
chi hanno con la politica ri
formatrice di Gorbaciov: vi
sto che nell'Urss i slato 
possibile prendere le di
stanze dal convervatorismo 
brezneviano, pure profon
damente radicato, anche in 
Cecoslovacchia deve aversi 
l'affermazione di un proces
so riformatore. 

La dirigenza politica, che 
intende restare al potere, 
avverte questa pressione, 
perciò vorrebbe riuscire a 
ottenere un'economia effi
ciente, ma nello slesso tem
po non intende mutare II si
stema politico sul quale 
poggia. Ed é questo lo spiri
to che pervade il disegno di 
legge sull'impresa. Fino a 
oggi l'esercizio di tutti I di
ritti proprietari sulle impre
se nazionalizzate i stato ri
servalo agli organi dello 
Stato e del Partito comuni
sta di Cecoslovacchia: no
minavano i dirigenti - dai 
direttori ai capireparto - e 
le scelte venivano fatte di 
solito con criteri politici, 
non In base all'abiliti pro
fessionale, Le imprese, In 
tal modo, sono diventate 
meri esecutori di ordini Im
partiti dal centro, hanno 
cessato di essere luoghi di 
intraprendimento. La crisi, 
quindi, non è che la conse
guenza logica di un slmile 
slato di cose . Il progetto ora 
elaborato, va pero detto, 
comporterà una serie di 
cambiamenti positivi. In pri
mo luogo Introduce una se
parazione tra imprese e Sta
to; in futuro questo dovreb
be influenzare l'attiviti del
le aziende innanzitutto tra
mite la sua politica econo
mica: piani quinquennali, 
tasse, politica creditizia e 
valutaria ecc . L'incoerenza 
del progetto, tuttavia, è nel
la disposizione con la quale 
si lasciano ampie possibilità 
ai ministeri di dirigere le im
prese direttamente: a loro 
giudizio infatti potranno de
terminarne i programmi di 
produzione e potranno sta
bilire altre condizioni impe
gnative per le aziende. Per 
l'avvenire le imprese do
vranno garantire I propri bi
sogni attingendo ai propri 
redditi, lo Stato incasseri 
parte dei loro guadagni, ma 
non sari comunque respon
sabile delle loro perdite. 

I «fondatori» delle Impre
se (di regola i ministeri in
dustriali) forniranno alle 
stesse i tondi di base GÌ ca
pitale) con 1 quali le stesse 
potranno costituirsi e lavo

rare. Ma sia I fondi di base 
che gli incrementi di questi 
restano proprieti dello Sta
to. I «fondatori» avranno il 
diritto di nominare I candi
dati al posto di direttore e di 
sanzionarne la scelta. Ma la 
responsabilità della scelta 
resteri una prerogativa de
gli organismi del partito. 
Sempre I «fondatori» avran
no Il diritto di decidere cir
ca le divisioni e le fusioni 
aziendali, di controllare 
l'andamento economico 
delle imprese; potranno ad
dirittura liquidare quelle 
che risultano costantemen
te passive e licenziarne I di
pendenti. In tal caso, pero, 
sari lo Stato a garantire a 
questi ultimi il diritto a un 
altro lavoro. 

I nuovi organismi 
dell'.autogestlone sociali
sta del collettivo del lavora
tori», vale a dire l'assemblea 
di rutti I dipendenti di un'a
zienda e il consiglio eletto 
da quest'assemblea, hanno 
Il diritto di approvare o di 
respingere le proposte di 
nomina del direttore pre
sentate dal «fondatore» 
dell'impreso, I bilanci, a 
modo di distribuire i guada
gni e avranno II diritta di 
esprimere propri pareri su 
una serie di altre questioni 
Le competenze degli orga
nismi dell'autogestione, tut
tavia, risultano fortemente 
limitate per II fatto che tutte 
le loro decisioni potranno 
venire annullate dal •fonda
tore». 

V I i una differen
za sostanziale 
tra II progetto 
odierno e quello 

•»»»»»»»> che fu elaboralo 
nel 1968, che 

prevedeva invece poteri 
reali per gli organismi del
l'autogestione del lavoratori 
I cui cornigli avrebbero do» 
« i t o avere competenze s i 
milari a quelle del consigli 
delle imprese capitalìstiche 
di certi paesi occidentali. 
Quel progetto di legge del 
1968 era pane integrante, 
organica degli sforzi che ve
nivano allora compiuti per 
la democratizzazione del 
paese; infatti, poiché stabili
va la sottrazione, alla buro
crazia statale e a quella poli
tica, del diritto a disporre a 
proprio arbitrio della pro
prieti sociale finiva per in
debolire la base del potere 
autocratico. 

II disegno di legge oggi In 
discussione si avvicina, per 
la sua concezione, all'ana
loga legge recentemente 
approvata nell'Unione So
vietica, ma si avvicina, ap
punto, non è la stessa cosa. 
Che la legge sull'impresa fa
vorisca o meno la riforma 
più generale non dipende 
tanto dalle formulazioni hi 
essa contenute quanto dalla 
volanti del vertice politico 
del paese di realizzare tale 
riforma. Questa volontà non 
manca oggi alla direzione 
gorbacioviana del Pois , an
che se si trova a fronteggia
re e a dover vincere la forte 
resistenza dei burocrati e 
l'apatia della società sovieti
ca. Per contro, il vertice ce 
coslovacco almeno fino a 
oggi non ha mostrato di 
possedere una simile volon
tà, perciò anche una l e n a 
che può allargare gli spasi 
per le riforme da sola non 
porri certo attuarle. 
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assi Una domenica pomerig
gio d'agoslo a Fondi Lascio 
una Roma ormai vuota nel pri
mo pomeriggio, in un gran 
caldo. Devo partecipare alla 
festa dei giovani comunisti 
della provincia di Latina- que
st'anno si tiene per la prima 
volta dopo molto tempo. E 
poi a Fiuggi, per un altro co
mizio alla festa dell'Unità. 

La Pontina, e poi l'Appta 
sono piene di quel traffico 
lento e addormentato delle 
vacanze balneari. Passata Ter-
raclna lascio l'Appla, e dopo 
qualche minuto arrivo In que
sto grande borgo del basso 
Lazio. C'è un bel castello che 
la giunta di sinistra sta recupe
rando e rimettendo a posto. 
In questi anni - mi dice II sin
daco - sono state anche ab
battute decine e decine di ca
se abusive Ecco, In pieno 
centro, la festa della Fgcl. E 
ben riuscita - oggi è l'ultimo 
giorno -, e ci sono state im
portanti iniziative politiche e 
culturali, il dibattito più parte
cipato, mi dicono, e stato 
quello su Don Milani (girando 

per l'Italia mi accorgo che è 
divenuto uno del punti di rife
rimento della n'tova Fgcl). Ma 
ora, in pochi minuti, vengo a 
conoscenza di due belle espe
rienze dell'altra Italia. Tutte e 
due de! giovani. 

La prima è realizzata dal 
neonato, in campagna eletto
rale, circolo della Pgci, intito
lato a John Lennon. Si tratta di 
un'iniziativa di vigilanza antin
cendio. Il titolo del manifesti
no che la propaganda è: 
«Mezza giornata delle tue va
canze per difendere I boschi 
della tua città». Leggiamo il te
sto: «La Feci di Fondi, in occa
sione dell'anno europeo del
l'ambiente", dimenticato or
mai da molti, a partire da Go
da, «organizza per II mese di 
agosto un centro di avvista
mento e di segnalazione degli 
incendi boschivi in località "le 
Crocette", al confine" Ira i ter
ritori del Comuni di Fondi, Le-
noia eXampodimele». Si rea
lizzano due turni di volontari 
Core 8-14 e 14-20). L'iniziativa 
- a proposito di quanto scrive
vo venerdì scorso sul volontà-

TERRA Di NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

La cooperativa 
«TVe Stelle» 

dato - sta riuscendo molto 
bene. 

La seconda esperienza è 
davvero di lotta aspra e diffici
le I compagni mi portano ad 
incontrare I giovani soci della 
coop «Tre Stelle», nel mercato 
ortofrutticolo di Fondi, che 
dal 24 giugno scorso occupa
no un locale - giorno e nptte 
- al suo interno: rivendicano 
che sia assegnato loro come 
spazio della cooperativa per 
organizzare le proprie attività. 
Ma occorre una piccola croni
storia, Il mercato di Fondi vie
ne costruito all'Inizio degli an
ni 70 con un Intervento della 
Cassa del Mezzogiorno. Di
venta il più grande mercato di 

ortofrutta del Centro-Sud, e il 
secondo in Italia. Con la diffe
renza che non serve principal
mente un grande centro urba
no, ma ha una funzione di 
scambio, di smistamento, in
termodale rispetto a produ
zioni di tutto il Centro-Sud. E 
ha anche una funzione di rac
cordo fra i mercati del Medi
terraneo e quelli del Centro-
Nord Europa. 

Nel mercato vigono le leggi 
del grossisti e dei grandi com
mercianti Il lavoro è nero. Se 
ci sono degli infortuni si oc
cultano. Tutto in funzione nel 
massimo guadagno dei più 

grandi operatori. Nel luglio 
ell'82 - a proposito di sicu-
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rezza - crolla un capannone 
limitrofo, e muoiono cinque 
lavoratori. E allora che, su ini
ziativa del sindacato, comin
cia a prendere corpo l'ipotesi 
di una cooperativa di facchi
naggio. C'è anche una legge 
regionale che prevede la pos
sibilità di favorire cooperative 
per servìzi di tal genere. La 
cooperativa entra In funzione 
nel 1986, e ora ha 30 dipen
denti. Sono tutti ragazzi che 
prima venivano a lare il lavoro 
nero al mercato e oggi - per 
dirla come la diceva De Mi-
chelis versione ministro (in 
versione capogruppo ora in
vece chiede più Stato!) - si 
stanno realizzando con una 

forma di «autoimpiego». Han
no avuto anche un piccolo fi
nanziamento con la legge De 
Vito. Ma la reazione è dura. 
Alcuni del grossisti impedi
scono l'ingresso della coope
rativa nel mercato e ricattano 
la debole gestione commissa-
naie della Regione. Cosi l'ele
mentare richiesta di poter 
avere uno spazio dentro al 
mercato (una stanza, che poi 
è quella dove ci incontriamo) 
viene rifiutata. 

Perché tanta ostinazione? E 
perché quei signori sono giun
ti fino a tare una serrata del 
mercato? Semplice. Perché al 
mercato di Fondi si lavora co
si: 50 ragazzi che vengono a 
fare lavoro nero: chi lutti I 
giorni, chi avventiziamente; e, 
accanto ad essi, 600 dipen
denti diretti del grossisti che 
non si sa come, con quale tu
tela e con quali condizioni la
vorano. Alla totale mercé del 
padrone. Sono ragazzi dei 
paesi di montagna vicini. Ma 
anche Immigrati. E perfino 
stranieri: indiani e pakistani. 

Se ti fai male, ti portano via 
subito, di nascosto, magari 
dandoti qualche soldo per U 
tuo silenzio. 

La cooperativa allora spa
venta: In s i , ma anche perché 
porterebbe regole di difesa 
della vita (caro Formigoni) • 
del lavoro laddove vigono so
lo le regole del massimo pro
fitto. Non è solo Ravenna, 
quindi; e non sono solo I por
ti. Qui opera però il valore del
la solidarietà operaia. C i l'a
zione concreta per migliorare 
la condizione degli sfruttati, CI 
sono 30 ragazzi che, con l'ap
poggio del Comune di Fondi, 
occupano da quasi due m a i 
questa stanza, rinunciando 
chi alle ferie, chi a stare In fa
miglia. E sono intenzionati a 
non mollare fino alla vittoria. 

E stata proprio una buona 
domenica. 

• • • 
Prosegue la campagna di 

adesione alla Fgd. Chi vuole 
entrare In contatto c o n noi 
scriva alla Fgcl nazionale, via 
dell'Ara Codi 13. 00186 Ro
ma. Forza, ragazzi! 
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